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Novecento
Crisi delle certezze e dei valori di inizio Novecento
· Filosofia della matematica: introduzione storica, riduzionismo, logicismo, formalismo, teoremi di incompletezza di Gödel
· Fisica: problemi del corpo nero e dell’effetto fotoelettrico
· Astronomia: relatività galileiana, relatività ristretta, relatività generale
· Filosofia: Nietzsche e la morte di Dio
· Italiano: Futurismo, Pirandello: il saggio Arte e coscienza d’oggi e la poetica dell’umorismo
· Storia dell’arte: Cubismo, Dadaismo
· Storia: crisi della Belle Epoque, singolarità della Prima Guerra Mondiale
· Inglese: Tennyson and the Victorian values, the falling of the value of colonialism: Boer War and Conrad, the falling of the value of patriotism: War Poets, the world after the First World War: Yeats and Eliot
Introduzione: ho preso in esame il tema della crisi dei valori e delle certezze tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento, partendo da un punto di vista scientifico (che oltre ad essere il centro del mio corso di studi è anche una passione personale), per poi passare alla letteratura, all’arte e alla filosofia.
FILOSOFIA DELLA MATEMATICA

A fine Ottocento tra i matematici si affermò gradualmente l’esigenza di chiarezza e rigore concettuale e metodologico non perché la matematica fosse sull’orlo di una crisi ma perché negli ultimi tre secoli aveva fatto progressi giganteschi non seguiti da un’adeguata riflessione teorica; larghissimo era inoltre l’uso dell’intuizione o del senso comune per giustificare gli enti primitivi, le loro proprietà fondamentali e i metodi impiegati. Inoltre gli assiomi della geometria di Euclide apparivano ancora a fine Ottocento come supremo modello di rigore, mentre tante erano le branche della matematica prive di qualsiasi rigorizzazione assiomatica, come l’analisi.

Riduzionismo

Il riduzionismo è l’esigenza di ridurre i concetti dell’analisi ai concetti numerici evitando ogni intuizione geometrica; matematici come Cantor, Weierstrass e Dedekind tentarono di ridurre quindi la teoria dei numeri reali a quella dei naturali, dando una definizione puramente aritmetica della continuità, che invece prima era giustificata intuitivamente come gli infiniti punti di una retta. Cantor, basandosi sugli insiemi, ridusse i reali alle successioni infinite, sottoinsiemi ordinati dei naturali. Dedekind invece considerò i numeri reali come gli elementi separatori delle infinite partizioni possibili dei numeri razionali qualora la prima classe non ammetta massimo e la seconda minimo (in questo caso sarebbero numeri razionali). Con questi due matematici si aprì però il problema circa il considerare l’infinito attualmente e non come una grandezza variabile che cresce potenzialmente oltre ogni limite.

Teoria degli insiemi di Cantor-Frege e logicismo

La teoria cantoriana è una teoria degli insiemi attualmente infiniti che comporta, tra le scoperte più significative, la dimostrazione dell’esistenza di diverse cardinalità di insiemi infiniti, ottenuta mostrando che non c’è una corrispondenza biunivoca tra un insieme e l’insieme dei suoi sottoinsiemi. Come conseguenza si ha che esistono infiniti “più grandi di altri”. In particolare i reali sono più tanti dei naturali (che hanno la stessa cardinalità dei razionali) e dunque non possono essere “numerati”: il concetto di numero si stacca definitivamente dalla nozione intuitiva di “contare andando avanti all’infinito”.

Il logico e matematico tedesco Gottlob Frege, sistematizzando le ricerche di Cantor, costruì una teoria degli insiemi semplicissima ma di grandissima forza e generalità.

Essa si basa sull’assioma di comprensione o di costruibilità che garantisce di poter costruire insiemi semplicemente raccogliendo tutti gli elementi che godono di una certa proprietà. Con questa teoria logica Frege pensava di dare una definizione del concetto di numero, ossia di ridurre la matematica alla logica: il suo programma prende il nome di logicismo. Per Frege il numero è la classe delle classi equipotenti, ossia ciò che hanno in comune tutti gli insiemi con lo stesso numero di elementi, prescindendo da tutte le differenze. Questa definizione non è circolare in quanto utilizza solamente elementi pre-numerici (come i concetti di insieme e di funzione) ricavabili dalla teoria degli insiemi; inoltre è puramente logica e analitica, escludendo intuizione e senso comune.

Purtroppo il logico britannico Bertrand Russel dimostrò che il sistema di Frege è contraddittorio se si prende in considerazione la proprietà di non appartenere a se stessi; essa è la versione “ontologica” del paradosso del mentitore: la paradossalità nasce dal confondere su un unico livello gli oggetti e gli insiemi che li contengono.

Via assiomatica e formalismo di Hilbert

L’idea di organizzare assiomaticamente una teoria matematica risale ad Aristotele e Euclide e consiste nel reperire un certo numero, possibilmente ristretto, di concetti ai quali ogni altro concetto possa venir ricondotto tramite definizione e un numero di proposizioni primitive vere a cui possa esser ricondotta la verità di ogni altra proposizione della teoria tramite dimostrazione. L’intelligibilità dei concetti primi e la verità delle proposizioni prime deve essere immediata, extra-logica e le nozioni logiche di definizione e dimostrazione hanno il ruolo di trasmettere tale verità intuitiva e immediata per tutto l’edificio della teoria. Con la rivoluzione portata dalle geometrie non-euclidee che fanno vedere come possano essere sviluppate teorie coerenti, di grande generalità e utilità matematica che però non si basano sull’intuizione e che non sono “confermate” dall’esperienza, gli assiomi perdono il valore di enunciati primitivi intuitivamente veri, ma diventano definizioni implicite degli oggetti e delle operazioni primitivi di una teoria.

A questo punto ricordiamo che Dedekind, avendo ridotto i reali ai naturali, era giunto al problema di cosa fossero i numeri stessi, ovvero di definirli. Egli insieme al matematico italiano Peano seguirono una via diversa da quella di Frege che aveva tentato di ridurre il concetto di numero a concetti logico-insiemistici: essi identificarono un numero di assiomi necessari e sufficienti a definire che cosa sono i numeri non descrivendoli esplicitamente appoggiandosi a nozioni intuitive, ma facendo vedere come funzionano, costruendo cioè una teoria assiomatica che li caratterizzi. Tali assiomi sono ricordati come assiomi di Peano e determinano il linguaggio primitivo L i cui simboli sono 0, +, - e successore. Si dimostrò presto che questi assiomi sono sufficienti a dedurre l’intera aritmetica (e da qui, per la riduzione di cui sopra, gran parte della matematica del tempo).

Ma questi assiomi garantiscono adeguatamente l’aritmetica, cioè la teoria dei numeri, ma non garantiscono la loro esistenza. Il matematico tedesco David Hilbert capì la necessità di distinguere tra nozioni sintattiche e semantiche, cioè tra linguaggio e ontologia, tra aritmetica e numeri, tra proposizioni dimostrate e proposizioni vere. Per queste idee il suo programma si ricorda col nome di formalismo. Hilbert si propose di arrivare all’ontologia attraverso la teoria, cioè di arrivare ai numeri attraverso l’aritmetica assiomatizzata da Peano. Infatti, se ogni teoria non-contraddittoria ha un modello, vale a dire esiste necessariamente un mondo in cui i suoi assiomi (e quindi i suoi teoremi) sono verificati, allora se si dimostra che l’aritmetica è non-contraddittoria si dimostrerà anche che esiste un modello, un mondo che verifica i suoi assiomi e i cui elementi sono proprio i numeri naturali. La ricerca dell’esistenza dei numeri naturali si trasformò quindi nel tentativo di dimostrare la non-contraddittorietà dell’aritmetica. Inoltre, se si dimostra che l’aritmetica è coerente, si risolve anche il problema metodologico su che cosa sia la verità matematica, la quale andrebbe a coincidere con la dimostrabilità a partire dagli assiomi.

Teoremi di incompletezza di Gödel

Il logico tedesco Kurt Gödel riuscì però a far naufragare definitivamente il programma di Hilbert attraverso l’enunciazione di due teoremi che sono passati alla storia come teoremi di incompletezza:

1. se supponiamo che l’aritmetica di Peano sia coerente, allora esistono enunciati indecidibili, cioè esiste almeno un enunciato A tale che non si dimostra né A né non-A.

Questo teorema equivale al paradosso del mentitore (“io non sono dimostrabile”) e porta allo scollamento definitivo tra la nozione di verità e quella di dimostrabilità, in quanto l’insieme delle verità è più grande dell’insieme delle cose dimostrabili.

2. se supponiamo che l’aritmetica di Peano sia coerente, allora non si dimostra che l’aritmetica di Peano è coerente, cioè la sua consistenza.
Questo teorema dimostra come tra gli enunciati indecidibili ci sia proprio la consistenza stessa dell’aritmetica di Peano.

Questi due teoremi valgono per qualsiasi sistema dimostrativo.

Inoltre, poiché gli assiomi di Peano con l’aggiunta o di A o di non-A sono in entrambi i casi comunque coerenti (dato che gli assiomi di Peano non dimostrano né A né non-A), e sapendo che o A o non-A non valgono sui numeri naturali, allora si dimostra che gli assiomi dell’aritmetica di Peano funzionano anche su altri infiniti modelli diversi dai numeri naturali: essi sono detti modelli non-standard. Gli assiomi di Peano non abbracciano completamente e solo i numeri naturali: ecco il fallimento del programma di Hilbert.
La matematica, quindi, partì da una crisi di tipo filosofico ed arrivò ad una grave incompletezza di fondo nei suoi assiomi; la fisica, invece, subì una grave crisi nei fondamenti della meccanica classica, ma arrivò ad essere più salda ed unificata grazie a nuove teorie.

FISICA

Verso la fine dell’Ottocento e più ancora all’inizio del Novecento la fisica classica subì una profonda crisi in quanto furono riscontrati parecchi fatti sperimentali che non potevano essere spiegati con i suoi metodi. In particolare si trattò del problema del corpo nero e della spiegazione dell’effetto fotoelettrico.

Problema del corpo nero

Il corpo nero è un corpo ideale che assorbe ed emette radiazioni di qualsiasi lunghezza d’onda e frequenza. Esso può essere sperimentalmente ricavato portando un corpo a temperature elevate in modo che si ottengano cariche libere. A livello sperimentale l’oggetto a temperature elevate presenta una curva di distribuzione spettrale che dipende solo dalla sua temperatura assoluta: l’intensità della radiazione emessa, valutata come potenza per unità di superficie ed espressa in funzione delle frequenze, presenta sempre lo stesso aspetto. In particolare, per la legge di Wien, il picco di massima emittenza è direttamente proporzionale alla temperatura assoluta. I fisici inglesi Rayleigh e Jeans tentarono di interpretare con le ordinarie leggi dell’elettromagnetismo classico l’andamento del fenomeno, ma pervennero a conclusioni in netto disaccordo con l’esperienza: ottennero che l’intensità sarebbe dovuta crescere indefinitamente all’aumentare della frequenza nella regione dell’ultravioletto, ottenendo la cosiddetta catastrofe ultravioletta. Per la prima volta venne messo in crisi un articolo di fede della fisica classica: la teoria dell’irraggiamento.

Nel frattempo il fisico Max Planck presentò nel 1900 una legge matematica che collegava l’intensità della radiazione emessa alla frequenza e alla temperatura e funzionava bene per tutte le frequenze e le temperature senza essere stata dedotta dalla fisica classica. Per spiegare l’emissione di energia Planck suppose che gli atomi allorché vengono eccitati si comportino come tanti oscillatori che irradiano energia non con continuità, bensì per salti caratterizzati da un piccolo valore che non poteva essere reso nullo. L’idea di Planck  era basata sul fatto che la radiazione emessa dal corpo nero è costituita da una serie discontinua di atti elementari, a ognuno dei quali è associata una specie di pacchetto di energia quantitativamente proporzionale alla frequenza della radiazione, mediante la costante universale h=6,626 * 10^(-34) J s. La relazione matematica che lega la frequenza all’energia assume la forma E=hv.

Effetto fotoelettrico

Nel 1887 Hertz aveva casualmente scoperto che, illuminando una placca metallica di zinco con una radiazione ultravioletta, il metallo si caricava elettricamente. In seguito alla scoperta dell’elettrone avvenuta nel 1897 ad opera di Thomson, si capì che il fenomeno, chiamato poi effetto fotoelettrico, era dovuto all’emissione elettronica provocata nel metallo da radiazioni elettromagnetiche di opportuna frequenza. In sintesi l’effetto fotoelettrico consiste nell’emissione di elettroni da parte di una lastra fotosensibile illuminata ad una certa frequenza.

Nel XIX secolo la fisica interpretava la luce con la meccanica ondulatoria, coerente con i principi della meccanica classica. Bombardando uno schermo con radiazioni, queste si distribuiscono su di esso con cerchi di energia detti fronti d’onda; allontanando la sorgente, aumenta l’alone dei fronti d’onda e, secondo la meccanica ondulatoria, l’energia di ognuno sarebbe dovuta diminuire: si considerava l’energia legata all’intensità (cioè alla distanza) della sorgente. Ma la fisica sperimentale contraddiceva queste previsioni: l’energia era indipendente dalla distanza e, per di più, costante.

Il fisico Albert Einstein nel primo dei tre famosi articoli del 1905 pubblicati sugli Annalen der Physik introdusse “ufficialmente” nella struttura della radiazione i quanti di luce (presi da Planck) per sviluppare su basi quantistiche l’interazione fra la radiazione stessa e la materia, spiegando così l’effetto fotoelettrico attraverso 3 celeberrime leggi che lo portarono a vincere il Premio Nobel per la Fisica nel 1921. Ecco riportate le tre leggi:

1. si ha emissione elettronica solo se la frequenza della radiazione incidente è maggiore della frequenza di emissione della lastra, detta soglia fotoelettrica o frequenza di soglia;
2. l’energia cinetica degli elettroni emessi dipende dalla frequenza della radiazione incidente e non dalla sua intensità;
3. il numero degli elettroni emessi per unità di tempo aumenta all’aumentare dell’intensità della radiazione elettromagnetica incidente.
L’innovazione di Einstein sta nel supporre l’energia dell’onda concentrata in pacchetti discreti chiamati fotoni, generalizzando così le idee di Planck.
Sempre Einstein, nel 1905, risolse un altro problema che affliggeva i fondamenti della fisica e che interessò più da vicino l’astronomia.
ASTRONOMIA

Relatività galileiana e esperimento di Michelson e Morley

Il principio di relatività classico (o galileiano, o newtoniano) afferma che tutti i sistemi che si muovono di moto rettilineo uniforme (velocità costante) rispetto a un sistema di riferimento inerziale (ossia non soggetti all’azione di alcuna forza) sono anch’essi inerziali. 

A fine Ottocento le nuove scoperte relative all’elettromagnetismo presentavano leggi non descrivibili con le teorie della meccanica classica in quanto sembravano non rispettare il principio di relatività galileiana: erano sorti gravi problemi di conciliazione tra la meccanica classica e l’elettromagnetismo. Infatti, pareva che la velocità della luce, pari circa a 300000 km/s, fosse la medesima indipendentemente dai vari sistemi inerziali di riferimento, ossia contraddiceva la relatività galileiana. Si era pensato quindi alla necessità di un sistema di riferimento privilegiato rispetto a cui riferire le leggi della fisica e in particolare la velocità della luce, e la scelta era caduta sull’etere, supporto elastico e immateriale che permeerebbe tutto l’universo, già ideato da Parmenide e da Aristotele per scongiurare l’esistenza del vuoto e poi diventato il mezzo per l’oscillazione della luce finchè Maxwell aveva scoperto che essa è invece l’oscillazione del campo elettrico.

Nel 1887, però, l’esperimento famosissimo dei fisici americani Albert Michelson e Edward Morley dimostrò definitivamente la non esistenza dell’etere. Poiché la Terra si muove nello spazio a circa 29 km/s, se esistesse l’etere che è immobile, allora, poiché la Terra vi transiterebbe attraverso, dovrebbe esistere un “vento d’etere” contrario al suo moto e in grado di alterare la velocità della luce. Essi crearono uno strumento chiamato interferometro costituito da due bracci perpendicolari di 15m circa con specchi alle estremità e sulla cui intersezione una sorgente emette luce. La luce riflessa dagli specchi ritorna alla sorgente; se le velocità sono diverse (a causa dell’attrito con l’etere) allora le onde sono sfasate e si verifica un’interferenza; se le velocità sono uguali le onde si intersecano in fase, e non vi è attrito con l’etere. L’esperimento, più volte ripetuto in tutte le direzioni, portò alla definitiva conferma che la velocità della luce è uguale in tutte le direzioni, e quindi non esiste l’etere. Questa scoperta portò a una crisi nei fondamenti della fisica.

Relatività ristretta o speciale

Tutte le contraddizioni alle quali conduceva il modo di ragionare della fisica classica furono spazzate via nel 1905 quando Albert Einstein pubblicò l’articolo Sull’elettrodinamica dei corpi in movimento sugli Annalen der Physik. Egli risolse ogni problema attraverso due postulati:

1. le leggi della fisica sono le stesse in tutti i sistemi inerziali, ossia non esiste un sistema di riferimento privilegiato;

2. la velocità della luce nel vuoto è c=300000 km/s indipendentemente dal moto della sorgente e dell’osservatore.

Questi due postulati aprirono la strada a una serie di stupefacenti implicazioni:

1. La velocità della luce è un limite invalicabile per la natura;

2. il tempo diventa relativo: per un osservatore che si muove a velocità prossime a quelle della luce esso subisce una dilatazione e rallenta;

3. lo spazio diventa relativo: per un osservatore che si muove a velocità prossime a quelle della luce esso si contrae;

4. la massa è relativa secondo la celeberrima equazione E=mc^2, cioè variazioni di velocità si combinano a variazioni di massa a velocità prossime a quelle della luce.

Con i punti 2 e 3 viene giustificata definitivamente l’universalità delle forze elettriche e la connessione intrinseca tra spazio e tempo nel cosiddetto spaziotempo o cronotopo.
Le prove di questa teoria sono state trovate di recente; oltre a misurazioni ottenute tramite cronometri posti su aerei supersonici o su satelliti, è nota la prova che si basa sulla durata della vita dei muoni. Essi sono particelle costituite da combinazioni di quark con vita brevissima pari a un picosecondo. Si è scoperto che essi si formano nell’alta atmosfera a 40000km di altezza per effetto dei raggi cosmici e che la Terra ne è continuamente investita: questo sarebbe impossibile considerando la loro vita media perché dovrebbero decadere prima di toccare il suolo; invece, andando a velocità prossime a quelle della luce per i muoni il tempo si dilata e consente loro di percorrere tali distanze.

Relatività generale

Nel 1915-16 Einstein sentì il bisogno di estendere la relatività ristretta anche ai sistemi non inerziali. Per fare ciò egli enunciò il cosiddetto principio di equivalenza. Esso si basa sull’uguaglianza tra massa inerziale (che compare come attributo di proporzionalità tra forza e accelerazione) e massa gravitazionale (proprietà posseduta dai corpi in virtù della quale nascono le forze gravitazionali); conseguenza di ciò è l’impossibilità di distinguere tra gravitazione e moto non uniforme ossia l’equivalenza tra gravità e opportuna accelerazione. Da qui il principio di equivalenza: ogni sistema di riferimento inerziale, immerso in un campo gravitazionale uniforme, è del tutto equivalente a un sistema di riferimento uniformemente accelerato rispetto al primo nel quale non vi sia alcun campo gravitazionale. Il principio di equivalenza implica che nella logica relativistica non c’è più bisogno di una forza gravitazionale: la gravità diventa una proprietà geometrica dello spazio-tempo per cui la presenza di un oggetto massivo modifica le proprietà geometriche dello spazio incurvandolo e viceversa una curvatura dello spazio-tempo indica la presenza di un campo la cui sorgente è una massa. La curvatura influenza la dinamica degli oggetti e ogni qualvolta un corpo penetra in un campo gravitazionale esso si muove lungo la traiettoria più breve possibile, detta geodetica (in accordo con le neonate geometrie non-euclidee). Pertanto, la presenza di masse influisce pure sul rallentamento del tempo.

La teoria è stata confermata nel 1919 dalle osservazioni dell’astrofisico inglese Arthur Eddington; egli studiò, durante un’eclisse totale di Sole in Australia, la posizione delle stelle che in quel periodo si trovavano dietro al suo disco. Tali stelle risultavano spostate rispetto alla posizione che hanno quando non sono apparentemente vicine al Sole perché la loro luce subiva una deviazione transitandogli vicino, simbolo inequivocabile dell’incurvatura dello spazio prodotta dall’astro.
La relatività e la mancanza di un punto di vista privilegiato sul mondo, di uno spazio assoluto e di un tempo assoluto eran già stati teorizzati in filosofia circa un ventennio prima da Nietzsche.
FILOSOFIA

Nietzsche e la morte di Dio

Nel periodo “illuministico” Nietzsche si impegna in un’opera di critica della cultura tramite la scienza. Il simbolo di questo periodo nietzscheano è lo spirito libero, ossia colui che, grazie alla scienza, riesce ad emanciparsi dalle tenebre del passato, inaugurando una filosofia del mattino basata sulla concezione della vita come transitorietà e come libero esperimento senza certezze precostituite. Fra le tenebre e gli errori dell’umanità Nietzsche colloca soprattutto la morale e la metafisica, o più in generale il concetto di Dio. Questo viene inteso dal filosofo come:

1. il simbolo di ogni prospettiva oltremondana che ponga il senso dell’essere al di là dell’essere;

2. la personificazione delle certezze ultime dell’umanità, ossia di tutte le credenze metafisiche e religiose elaborate attraverso i millenni per dare un “senso” e un ordine “rassicurante” alla vita.

L’immagine di un cosmo ordinato e benefico , dunque, è per Nietzsche una costruzione della mente umana ai fini di sopportare la durezza dell’esistenza, basata sull’istinto di sopravvivenza. Dio è dunque “la nostra più lunga menzogna” per fronteggiare un universo che “danza sui piedi del caso”. L’ateismo di Nietzsche vuole essere così radicale che egli non contesta soltanto Dio, ma anche ogni suo ipotetico surrogato. Nel Crepuscolo degli idoli il filosofo enuncia le sei tappe della morte di Dio:

Come il “mondo vero” finì per diventare favola

 

Storia di un errore

1. Il mondo vero, attingibile dal saggio, dal pio, dal virtuoso, – egli vive in esso, lui stesso è questo mondo.

(La forma più antica dell’idea, relativamente intelligente, semplice, persuasiva. Trascrizione della tesi “Io, Platone, sono la verità”).

2. Il mondo vero, per il momento inattingibile, ma promesso al saggio, al pio, al virtuoso (“al peccatore che fa penitenza”).

(Progresso dell’idea: essa diventa più sottile, più capziosa, più inafferrabile – diventa donna, si cristianizza...).

3. Il mondo vero, inattingibile, indimostrabile, impromettibile, ma già in quanto pensato una consolazione, un obbligo, un imperativo.

(In fondo l’antico sole, ma attraverso nebbia e scetticismo; l’idea sublimata, pallida, nordica, königsbergica).

4. Il mondo vero – inattingibile. Comunque non raggiunto. E in quanto non raggiunto, anche sconosciuto. Di conseguenza neppure consolante, salvifico, vincolante: a che ci potrebbe vincolare qualcosa di sconosciuto?...

(Grigio mattino. Primo sbadiglio della ragione. Canto del gallo del positivismo).

5. Il “mondo vero” – un’idea, che non serve più a niente, nemmeno più vincolante – un’idea divenuta inutile e superflua, quindi un’idea confutata: eliminiamola!

(Giorno chiaro; prima colazione; ritorno del bon sens e della serenità; Platone rosso di vergogna; baccano indiavolato di tutti gli spiriti liberi).

6. Abbiamo tolto di mezzo il mondo vero: quale mondo ci è rimasto? forse quello apparente?... Ma no! col mondo vero abbiamo eliminato anche quello apparente!

(Mezzogiorno; momento dell’ombra più corta, fine del lunghissimo errore; apogeo dell’umanità: INCIPIT ZARATHUSTRA).

La morte di Dio coincide quindi con il tramonto definitivo del platonismo, che per Nietzsche è la metafisica per eccellenza dell’Occidente, al punto che lo stesso cristianesimo è nient’altro che “platonismo per il popolo”. Inoltre la morte di Dio coincide con l’”autosoppressione della morale”, in quanto è proprio in omaggio ai valori morali e cristiani della veracità e dell’onestà che noi abbiamo finito per sbarazzarci delle idee morali e metafisiche di matrice platonico-cristiana.

La morte di Dio coincide con l’atto di nascita del superuomo: l’uomo può diventare superuomo soltanto dopo essere passato sul cadavere di tutte le divinità.

Nell’ultima parte della sua speculazione, infine, il filosofo di Röcken si propone di distruggere definitivamente le credenze dominanti, per far posto all’avvento di un nuovo pensiero, finalizzato alla creazione del superuomo. Il primo passo da compiere nei confronti della morale è metterla in discussione: egli ritiene che i pretesi valori trascendenti della morale e la morale stessa, intesa come specifico modo di essere, siano nient’altro che una proiezione di determinate tendenze umane. Egli propone dunque una radicale trasvalutazione dei valori, cioè un nuovo modo di rapportarsi ai valori, che non vengono più intesi alla stregua di entità metafisiche autosussistenti, ma come libere proiezioni dell’uomo e della sua antiascetica volontà di potenza. Infatti dopo la morte di Dio si ha il cosiddetto nichilismo, ossia il baratro seguito alla caduta di ogni certezza precostituita, davanti a cui il superuomo deve reagire proponendosi come creatore artistico di valori “umani”: poiché il senso non è ontologicamente dato, esso deve essere umanamente inventato. Pertanto, per Nietzsche esistono molteplici e mutevoli punti di vista sul mondo.
Il pensiero di Nietzsche e, in particolare, il suo prospettivismo influenzarono in gran parte il pensiero e la poetica di Pirandello.

ITALIANO

Futurismo

Il 20 febbraio 1909 sul «Figaro» è pubblicato il primo Manifesto del futurismo. Autore ne è Filippo Tommaso Marinetti . Vi si proclama come forme di espressione del futurismo l'aggressività, la temerarietà, il salto mortale, lo schiaffo, il pugno. Contro i valori tradizionali si esalta il dinamismo della vita moderna, i miti della macchina e della guerra, la violenza come affermazione di individualità. L’impegno a creare un’arte omologa alla società industriale e tecnologica più avanzata implica nei futuristi la necessità di combattere la tradizione, i musei, la concezione umanistica e classicistica. Il pubblico, legato al passato, deve essere provocato e costretto attraverso uno choc violento ad accettare la nuova tendenza. Nel 1910 Marinetti con il Manifesto tecnico della letteratura futurista indicò come specifico mezzo di espressione letteraria le «parole in libertà», le sole in grado di tradurre per analogia e suggestione i meccanismi psichici e la frenesia della vita moderna, la velocità, il peso, l’odore, il suono: quindi verbi all’’infinito, abolizione della sintassi, della punteggiatura, delle parti qualificative del discorso come aggettivi e avverbi, introduzione dei segni matematici, ma anche la manipolazione dei caratteri di stampa, disposti in maniere suggestive e inusitate.
Pirandello: il saggio Arte e coscienza d’oggi
Nella produzione di Luigi Pirandello antecedente alla poetica dell’umorismo, notevole è la coscienza della crisi delle ideologie e dei valori culturali della tradizione ottocentesca. Nasce da questa constatazione il saggio Arte e coscienza d’oggi pubblicato nel 1893, di cui si evidenzia il seguente brano:

Crollate le vecchie norme, non ancor sorte o bene stabilite le nuove; è naturale che il concetto della relatività d'ogni cosa si sia talmente allargato in noi, da farci quasi del tutto perdere l'estimativa. Il campo è libero ad ogni supposizione? L'intelletto ha acquistato una straordinaria mobilità. Nessuno più riesce a stabilirsi un punto di vista fermo e incrollabile. I termini astratti han perduto il loro valore, mancando la comune intesa, che li rendeva comprensibili.

Non mai, credo, la vita nostra eticamente ed esteticamente fu più disgregata. Slegata, senz'alcun principio di dottrina e di fede, i nostri pensieri turbinano entro i fati attuosi, che stan come nembi sopra una rovina. Da ciò, a parer mio, deriva per la massima parte il nostro malessere intellettuale. Aspettiamo, e invano, pur troppo! che sorga finalmente qualcuno ad annunziarci il verbo nuovo [...]

lo non so se la coscienza moderna sia veramente così democratica e scientifica come oggi comunemente si dice. Non capisco certe affermazioni astratte. A me la coscienza moderna dà l'immagine d'un sogno angoscioso attraversato da rapide larve or tristi or minacciose, d'una battaglia notturna, d'una mischia disperata, in cui s'agitino per un momento e subito scompaiano, per riapparirne delle altre, mille bandiere, in cui le parti avversarie si sian confuse e mischiate, e ognuno lotti per sé, per la sua difesa, contro all'amico e contro al nemico. E in lei un continuo cozzo di voci discordi, un'agitazione continua. Mi par che tutto in lei tremi e tentenni.
Nel saggio Pirandello descrive la crisi intellettuale e morale della sua stessa generazione affetta da “inanismo”, “egoismo”, “spossatezza morale”, e incapace di elaborare nuovi valori, dopo aver scoperto (come Pirandello stesso) la relatività di ogni cosa. In un vero e proprio esame di coscienza del ceto intellettuale, la modernità appare all’autore un intreccio contraddittorio di spinte e controspinte, senza vie d’uscita, un continuo cozzo di voci discordi, ciascuna delle quali appare condannata alla relatività del proprio punto di vista e perciò incapace di aspirare alla verità.

Pirandello: la poetica dell’umorismo
L’elaborazione della poetica dell’umorismo avviene tra il 1904 e il 1908, anno in cui esce il saggio L’umorismo. L’umorismo pirandelliano non è solo una poetica; è anche l’espressione coerente del pensiero e della cultura del relativismo filosofico, e nasce in lui da una riflessione sulla modernità. Nel saggio egli contrappone l’arte umoristica all’arte epica e tragica, constatando che nella modernità la poesia fondata sul tragico e sull’eroico non è più possibile. Le categorie di bene e di male, di vero e di falso, su cui si basavano la tragedia e l’epica, sono infatti venute a mancare. L’umorismo è l’arte del tempo moderno in cui tali categorie sono entrate in crisi e in cui non esistono più parametri certi di verità. Perciò l’umorismo non propone valori, né eroi che ne siano portatori, ma un atteggiamento esclusivamente critico-negativo e personaggi problematici e dunque inetti nell’azione pratica; esso non risolve positivamente le questioni che affliggono l’uomo ma mette in rilievo le contraddizioni e le miserie della vita, irridendo e compatendo nello stesso tempo. L’arte umoristica è volta continuamente a evidenziare il contrasto tra forma e vita e tra personaggio e persona. L’uomo ha bisogno di autoinganni: deve cioè credere che la vita abbia un senso e perciò organizza l’esistenza secondo convenzioni, riti, istituzioni che devono rafforzare in lui tale illusione. Gli autoinganni individuali e sociali costituiscono la forma dell’esistenza. Essa blocca la spinta anarchica delle pulsioni vitali, la tendenza a vivere momento per momento al di fuori di ogni scopo ideale e di ogni legge civile: essa cristallizza e paralizza la vita. Quest’ultima è una forza profonda e oscura che fermenta sotto la forma ma che riesce a erompere solo saltuariamente nei momenti di sosta o di malattia, di notte o negli intervalli in cui non siamo coinvolti nel meccanismo dell’esistenza. Il soggetto costretto a vivere nella forma non è più una persona integra, coerente e compatta, fondata sulla corrispondenza armonica fra desideri e realizzazione, passioni e ragione; ma si riduce a una maschera (o a un personaggio) che recita la parte che la società esige da lui e che egli stesso si impone attraverso i propri ideali morali. Il personaggio non è coerente, solido, unitario, perché non è più persona. Ha davanti a sé solo due strade: o sceglie l’incoscienza, l’ipocrisia, l’adeguamento passivo alle forme, oppure vive consapevolmente, amaramente e autoironicamente la scissione fra forma e vita. Nel primo caso è solo una maschera, nel secondo diventa una maschera nuda dolorosamente consapevole degli autoinganni propri e altrui, ma impotente a risolvere la contraddizione che pure individua. Più che vivere, il personaggio “si guarda vivere”, cioè si pone fuori dell’esperienza vitale: condannato all’estraneità, guarda da fuori e compatisce non solo gli altri ma se stesso. Questo distacco riflessivo, amaro, pietoso e ironico insieme, è il segno distintivo dell’umorismo.

Nella Premessa Seconda a Il fu Mattia Pascal, scritto nel 1903 e dunque primo romanzo umoristico di Pirandello, si legge che il relativismo moderno e il conseguente umorismo sono fatti dipendere dalla scoperta di Copernico e dalla fine dell’antropocentrismo tolemaico: la rivelazione che l’uomo non è più al centro del mondo ma costituisce un’entità minima e trascurabile di un universo infinito e inconoscibile rende assurde le sue pretese di conoscenza e di verità e “relative” tutte le sue fedi. Inoltre, ne Il fu Mattia Pascal Pirandello sottolinea il carattere artificiale della costruzione romanzesca, togliendole ogni aspetto di “naturalezza” e di “storicità”; mentre nella premessa chiamata Avvertenza sugli scrupoli della fantasia egli sostiene la plausibilità della vicenda raccontata. Si ha così una sorta di sdoppiamento del romanzo: da un lato esso è presentato come storia accaduta, dall’altro si discute se tale storia può essere accaduta o meno. Ogni verità, insomma, è relativa, anche quella romanzesca.
STORIA DELL’ARTE

In un clima culturale di innovazioni e di incertezze (basti pensare agli studi di Freud, di Einstein e di Bergson), poiché i nuovi orizzonti della medicina, della scienza e del pensiero filosofico facevano intravedere infinite altre realtà parallele a quella che, fino ad allora, si presumeva essere unica e assoluta, anche il settore dell’arte si aprì a un universo di ricerche e di sperimentazioni mai prima tentate. Maturarono dunque in questo contesto generale le cosiddette Avanguardie storiche, ossia “pattuglie” di ardimentosi innovatori che, incuranti di tutto, intuirono nuove prospettive di sviluppo artistico e le perseguirono con forza e determinazione.
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Cubismo

[image: image9.jpg]


“La natura è una cosa, la pittura un’altra” (Picasso); in questa frase sta tutta l’essenza del Cubismo: i pittori cubisti non cercavano di compiacere l’occhio imitando la realtà o tentando di interpretarne le suggestioni, ma si sforzavano di costruire una realtà nuova e diversa, non necessariamente simile a quella che tutti conosciamo, anche se spesso ad essa parallela. La realtà che percepiamo attraverso il senso della vista è spesso diversissima dalla realtà vera. Il nome del movimento deriva dall’uso di scomporre la realtà in piani e volumi elementari. La pittura cubista si può interpretare come un’espressione pittorica della relatività della conoscenza scaturito dalla crisi dello scientismo positivista: essa infatti abolì un punto di vista privilegiato per descrivere la realtà, e dunque anche ogni intromissione della soggettività dell’osservatore; inoltre il Cubismo introdusse il fattore tempo, mai prima considerato da alcun artista: rappresentando gli oggetti da più punti di vista contemporaneamente occorre muoversi e dunque si impiega del tempo.

La storia del Cubismo si intreccia indissolubilmente con quella dei suoi due principali artefici: Pablo Picasso e Georges Braque, la cui amicizia iniziata a Parigi nel 1907 li legherà tutta la vita. È questa la data di nascita del movimento, l’anno in cui Picasso dipinse Les damoiselles d’Avignon. Il momento di massimo splendore tuttavia comincia nel 1909, quando il sodalizio tra i due pittori diventa tanto intenso che le rispettive opere risultano addirittura indistinguibili: è il Cubismo analitico, consistente nello scomporre i semplici oggetti dell’esperienza quotidiana secondo i principali piani che li compongono; questi, poi, variamente ruotati, incastrati e sovrapposti, vengono poi distesi e ricomposti sulla tela. I colori impiegati in queste operazioni sono solitamente terrosi e di tonalità neutra, in modo da non interferire con la comprensione delle forme. Tra il 1912 e il 1913, invece, anche grazie al ruolo del terzo “grande” del Cubismo, Juan Gris, le ricerche di Braque e Picasso furono indirizzate verso una ricomposizione degli oggetti precedentemente frammentati in oggetti nuovi e spesso fantastici che, pur mantenendo qualche analogia con quelli originali, vivono una loro realtà autonoma, caratterizzata anche dall’uso di colori brillanti e volutamente non verosimili. È il Cubismo sintetico, fase in cui si attua l’equivalenza tra pittura e natura. Per sottolineare ulteriormente il diverso uso che è possibile fare dei frammenti di realtà derivati dalla scomposizione analitica Braque inventò la tecnica dei papiers collés, cioè ritagli di giornale e di varie carte da parati applicati sulla tela, e Picasso la tecnica dei collages, cioè applicava anche materiali eterogenei quali stoffa, paglia, gesso, legno. In questo modo giunsero a dissociare nettamente il colore dalla forma e ad osservare l’indipendenza del primo dalla seconda. Lo scoppio della Prima Guerra Mondiale portò alla separazione dei due “padri” del movimento e alla fine della grande rivoluzione cubista. Dopo il Cubismo nessuno ha più potuto dipingere o scolpire come prima, cioè, una volta rotto l’incanto illusorio della prospettiva rinascimentale, fare arte senza tener conto della frantumazione delle forme o della molteplicità dei punti di vista.

Dadaismo
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Se lo scoppio della Prima Guerra Mondiale portò alla fine dell’esperienza cubista, esso fu anche la condizione necessaria per la nascita del Dadaismo. Il Dadaismo, infatti, è un movimento nato nel 1916 in Svizzera da un gruppo di artisti e intellettuali trentenni che, fuggiti dall’Europa in guerra, furono presi da un’incontenibile voglia di negare qualsiasi valore a un passato che, essendo stato capace di creare i presupposti del conflitto, diventava automaticamente e totalmente negativo. Nacque così il Dada, un movimento che è un nonsenso per definizione. A partire dal nome, appunto, che non significa nulla e che fu inventato aprendo a caso un vocabolario tedesco-francese. In russo significa de volte sì; in tedesco due volte questo; in italiano e in francese costituisce una delle prime parole che i bambini pronunciano, e con la quale essi indicano tutto. Dada quindi è tutto e nulla, è gioco e paradosso, è libertà di essere Dada o di non esserlo, è arte e negazione dell’arte. L’ambiziosa scommessa di Dada è riscattare l’umanità dalla follia che l’ha portata alla guerra. Per far ciò occorre azzerare tutte le ideologie e tutti i valori, e ci vuole un’arte nuova, elementare, capace di ridare agli uomini la forza di essere di nuovo uomini, e non folli assassini accecati dallo spirito di sopraffazione. Dada, a ben vedere, non è un gruppo, ma è un modo di essere e di sentire, il modo più lirico (e in fondo anche più ingenuo) per dire no alla follia camuffata da ragion di stato e da interessi economici. Un no che è rifiuto totale del passato attraverso il rifugio nella follia innocua del nonsenso e dell’ironia.

Essendo una tendenza, il Dada si bruciò nel giro di pochi anni: finita la guerra gli intellettuali e gli artisti ritornarono nei vari paesi natali, portando nel mondo i germi di quella rivoluzione silenziosa e irriverente che alla follia della violenza aveva ironicamente opposto la violenza della follia. Dada si spense in modo quasi inosservato intorno al 1922-1923. fra gli artisti più noti ricordiamo Hans Arp, Raoul Hausmann, Marcel Duchamp, Francis Picabia e Man Ray. 
La citata Prima Guerra Mondiale può essere a questo punto vista come il naturale sbocco della società borghese europea e della sua cultura.

STORIA

Crisi della Belle Epoque

Il periodo della storia europea compreso tra il 1870 e lo scoppio della Prima Guerra Mondiale è stato definito Belle Epoque. E’ stata veramente un’”epoca bella" per l'eccezionalità dello sviluppo civile, economico e culturale.

Durante la Belle Epoque la tecnologia liberò tutte le sue potenzialità, esercitando una straordinaria forza di attrazione culturale e psicologica.  All'interno delle grandi città si determinò un sostanziale miglioramento della vita materiale, garantito da una serie di servizi totalmente nuovi. Basti pensare all’energia elettrica e alle sue numerose applicazioni, al sistema fognario, alle strade asfaltate, ai centri di prevenzione sanitaria, alle scuole per l'infanzia, alle scuole elementari, ai controlli medici sugli alimenti, ai trasporti pubblici. Tutte cose che, nel giro di pochi anni rivoluzionarono radicalmente la vita di milioni di persone. Le conquiste della tecnica, l'incremento della produzione industriale, l’affermazione della moderna civiltà delle macchine, il progresso, la prosperità, la felicità materiale, diventavano ora traguardi che parevano raggiungibili a un vasto numero di persone.  Anche il telefono conobbe una rapida diffusione. Nel 1895 la scoperta fatta da Guglielmo Marconi inaugurò l'era della telegrafia senza fili e aprì la strada all'invenzione della radio. L'automobile e l'aeroplano intanto facevano la loro apparizione. Il ciclo economico, grazie ad un forte incremento produttivo, influì non solo sugli ambienti finanziari, ma anche sulla platea dei consumatori, in forte crescita numerica, al punto che è proprio in questo periodo della fine dell'Ottocento che viene collocata la nascita della moderna società dei consumi. In questo grande quadro di sviluppo, e nonostante l’emigrazione in America di oltre 30 milioni europei, tra il 1870 e il 1910, si registrò anche un’eccezionale crescita demografica, passando da 290 a 435 milioni. Parigi, più di altre, fu la città-vetrina di quel nuovo mondo, divenendo la capitale europea del turismo e dei consumi, degli spettacoli e dell'arte, della cultura e della scienza, dello sport e della moda. Per questo fu anche la capitale della Belle Epoque, con tutta la variegata gamma delle sue espressioni, dai fenomeni di costume sociale (i caffè concerto, le gare sportive, le corse automobilistiche, i voli in aeroplano, i grandi magazzini) a quelli dell'espressione artistica (il teatro, l'opera, il cinema dei fratelli Lumière, la pittura degli impressionisti). Altre capitali europee, quali Londra, Vienna, Budapest, Berlino, si imposero invece come centri pilota delle moderne società industriali. Anche Milano si mise in luce quale grande centro di cultura. 

Fu in questi anni che nasce il Corriere della sera, sviluppandosi al punto che diventò il giornale più autorevole e il più ricco di argomenti e di servizi, importati anche dall'estero. Prese l’avvio quindi, fra il 1900 e il 1901, una straordinaria stagione dell’editoria e del giornalismo d’opinione e di informazione. Dopo i tentativi di controllo e di repressione della libertà di stampa, messi in atto nell'ultimo scorcio dell'Ottocento,  il nuovo secolo si aprì con un periodo di sviluppo economico, sociale e di grande fermento culturale, che trovò il suo punto forte nel campo editoriale e giornalistico. I giornali svilupparono la funzione di organi primari dell’informazione estendendola in tutti i campi, compreso quello culturale, ma accentuarono altresì il ruolo di strumenti di opinione. 

L'eccezionalità dello sviluppo civile, economico e culturale vissuto così intensamente dagli europei in quel lasso di tempo era però destinato a finire precipitosamente. Il lungo periodo di pace e prosperità era ora destinato a concludersi. L’Europa, in piena euforia da progresso precipitò, così, inaspettatamente, nel terribile baratro della Prima Guerra Mondiale. Il 1914 segnò la fine di un’epoca, la Belle Epoque, e con essa la fine di un sistema di vita, di un modo di vivere, di un mondo. Il primo conflitto mondiale ha rappresentato il grande spartiacque della storia moderna. Sistemi politici e sociali, in piedi da secoli,  si sgretolarono. Altri furono radicalmente trasformati. Andarono perdute secolari certezze.
Singolarità della Prima Guerra Mondiale

La Prima Guerra Mondiale rappresentò la crisi e la fine della guerra campale di stampo ottocentesco. Innanzitutto, per la prima volta in epoca moderna, una guerra si presentò come un’occasione di fuga dall’impersonale società urbana costruita dalla civiltà industriale; aderendo alla guerra molte persone si percepirono parte di una comunità, di un tutto più vasto: completamente identificatisi con la nazione, e disponibili a farsi assorbire completamente da essa, quegli individui riuscirono per un momento a vincere l’agonia dell’isolamento. A questo proposito risulta chiaro lo slogan del kaiser Guglielmo II “Non vedo più partiti. Vedo solo Tedeschi”. Inoltre, il numero di uomini coinvolti fu impressionante: furono arruolati anche abitanti delle colonie, trasformando il conflitto in una guerra di massa di proporzioni inedite (da qui il nome di “Grande Guerra”). Poi, con l’introduzione di nuove armi (come per esempio l’aviazione, i tanks, il gas, i lanciafiamme), morire in guerra non era più nulla di eroico o di dignitoso, ma si trattava di una morte industriale, di massa, che sopraggiungeva da lontano, in modo anonimo, da un nemico che non aveva volto e non era visto praticamente mai; di conseguenza l’iniziale spirito nazionalistico si risolse in una caduta del valore dell’amor patrio. Inoltre, nelle trincee riemersero ben presto le differenze sociali che si pensava la guerra risolvesse in un senso di appartenenza omogeneo. Sempre per la prima volta la guerra divenne di logoramento, in quanto i reparti difensivi erano di gran lunga più potenti del potenziale d’attacco e quindi si creò una situazione di stallo per cui i vari eserciti si attestarono in due trincee parallele che attraversavano l’Europa e il conflitto non si smosse per 4 anni. Si trattò quindi di uno scontro tra due sistemi economici più che tra due eserciti, e l’obiettivo divenne presto il logoramento dell’apparato produttivo avversario più che la vittoria sul campo, e di conseguenza la guerra divenne totale, ossia senza più distinzione tra civili e militari. Infine, sul piano economico, il protrarsi della guerra provocò una specie di rivoluzione nella gestione delle risorse e della produzione: per esempio, in Germania, l’industriale Rathenau, ministro del Kaiser, introdusse una rigorosa pianificazione in tutti gli ambiti e i settori vitali dell’economia nazionale, decretando la fine del modello liberista e ponendo in tal modo lo stato ad arbitro supremo della dinamica economica.

Infine, la Prima Guerra Mondiale rappresentò per l’Inghilterra uno dei motivi responsabili del crollo dei valori dell’età vittoriana.

INGLESE

Tennyson and the Victorian values

In Poems in Two Volumes Lord Alfred Tennyson wrote a dramatic monologue in which he shows us Ulysses seen as the personification of the Victorian man. First of all he has the courage typical of a Romantic hero, and he is excited by knowledge, as the perfect Victorian man, who has a great faith in science and progress; in fact, he wants to leave Ithaca again in order to travel and know more and more: he wants to “drink life to the lees”. Moreover, we can see the influx of Darwin’s theory on religious sense: Ulysses, as a Positivist, hasn’t hope in eternal life; the natural evolution, in fact, doesn’t need a God to explain life. Then, the Greek hero addresses to his son Telemachus in order to give him the government of the island: it is celebrated the importance Victorian men gave to laws: they improve the conditions of life in the motherland and they give social order and civilisation in the colonies.

The falling of the value of colonialism: Boer War and Conrad

In the Victorian period the British Empire occupied one fifth of the earth. Victorian imperialism found its justification also in Darwin’s and Spencer’s theories, according to which some races were bound to lose in the struggle of predominance, or even be eliminated through natural selection. So the British, feeling superior to rough colonial people, had not simply the right, but even the duty to expand and rule other men. In fact, they had the moral and religious duty to spread Christianity, the one true faith; they had the moral duty to educate other peoples in science and technology and so improve their quality of life; finally, they had the moral duty to govern peoples they considered incapable of good self-government. So colonialism was a mission for them: this attitude is called Jingoism.

Nevertheless, in 1899-1902 the Boer War showed the cruel reality: this war was fought by British against Dutch people of South Africa (and so a white race) in order to reach the possession of diamonds an gold mines of the zone. In consequence British people started to think what colonialism really was: only an attempt to take raw materials from poor peoples, moved by economical interests and masked by ideological motivations. Furthermore, Joseph Conrad wrote Heart of Darkness in 1902, in which he criticized  the cruel exploitation Belgian colonizers did on Congo natives in order to carry ivory to their motherland. For the first time in literature we can see a symbolical inversion of the meanings of white and black: white (commonly associated with calm, peace, beauty and good) becomes the symbol of the negative aspects of colonialism, such as violence, exploitation, hypocrisy and indifference; black, instead, (always seen as an insidious menace to light and as evil) acquires positive connotations: it is the colour of the jungle, of a primitive, noble environment and of its people.

The falling of the value of patriotism: War Poets

When the First World War broke out, thousands of young men volunteered for military service; most of them regarded the conflict as an adventure undertaken for noble ends. The poet Rupert Brooke, in fact, wrote the poem The Soldier, in which he feels a part of his motherland: he would even be glad to die because he would be forever a piece of England in the fields of Europe; everything was given to him by his motherland will return to it even richer. This is still a petrarchan sonnet, belonging to the so-called Georgian poetry: it’s full of lyricism, solemnity and poetic conventions of diction.

It was not until the slaughter on the Somme in 1916 that this sense of pride and exhilaration was replaced by doubt and disillusionment. In fact, Rupert Brooke died in 1915 and didn’t know the horrifying aspects of the Great War. On the “Western Front”, the line of trenches running from North-west France to Switzerland, life for the soldiers was hell because of the rain and mud, the decaying bodies the rats fed on, the repeated bombings and the use of poison gas in warfare. Almost from the beginning the common soldiers improvised verses: they were the rough, genuine, obscene songs of the trenches, representing modern warfare in a realistic and unconventional way. They are the so-called War Poets.

In particular, Wilfred Owen wrote Dulce et decorum est painting a group of soldiers surprised by a gas attack: one of them doesn’t manage to fit the helmet and chokes in front of the eyes of his friends. The end of the poem explains the title: it is an invocation not to tell young men “the old Lie”, according to which it is sweet and honourable dying for one’s motherland. Siegfried Sassoon, instead, writing Survivors criticized the propaganda that made lots of young people volunteer to war: they won’t recover soon after a shell shock, but they will carry deep injuries and they will be tormented by friends’ ghosts all their life long.

The world after the First World War: Yeats and Eliot

In 1919, just after the end of the First World War, William Butler Yeats wrote the poem The Second Coming, interpreting the conflict as the tragic event which would give life to a new era characterized by terror and war. One of Yeats’  favourite motifs was, in fact, the idea that history occurs in cycles; he used the image of the gyre to describe the mind’s evolution: it’s a process of circling toward the wide end of an idealistic cone until “the centre cannot hold”. At that point the revelation takes place, and the mind shifts to a new centre, the narrow end of a cone of opposing idealism, inverted and superimposed on the first, with its narrow end at the centre of the wide end of the first. This model describes also the human history; the world’s gyre is shifted by a revelation every two thousand years. In the world after the Great War Yeats recognized the elements of a new revelation. He said that “the falcon” (meaning the primitive, wild instincts) “cannot hear the falconer” (which is the central idea and virtue), “the centre cannot hold” and “mere anarchy is loosed upon the world”. He understood that a second coming was at hand, two thousand years after that of Christ, who caused the end of Paganism; but this time it is carried on by a beast, with lion body and the head of a man, dwarfishly walking toward Bethlehem to be born. It will be the coronation of a new kind of god, the approach of a new world order, based on violence, terror and war, and with no values at all.

Even Thomas Stearns Eliot represented the world after the World War I writing his two masterpieces: The Waste Land and The Hollow Men. The Waste Land, written in 1922, is an amazing anthology of indeterminate states of mind, of impressions, of hallucinations, situations and personalities. The work is divided into five sections, but all these are run through by one main theme: the contrast between the fertility of a mythical past and the spiritual sterility of the present world, peopled by alienated characters. This poem reflects the breakdown of a historical, social and cultural order destroyed by the war and by those forces operating under the name of modernity. He, thus, used a lot of different stylistic devices to better represent the actual conditions of the world. He employed references to and quotations from many literary works belonging to different traditions and cultures in order to show the fertility of the mythical past and the lack of inspiration of the present; moreover, he adopted the mythical method “to give a shape and a significance to the immense panorama of futility and anarchy which is contemporary history”, basing his poem on the myths of the Fisher King and the Quest for the Holy Grail, as metaphors for man’s search for spiritual salvation. Then, his style is fragmentary because of the mixture of different poetic styles, thus reproducing the chaos of present civilisation. The Waste Land opened with a quotation from the Satyricon of Petronius: it is described the Cumaean Sybil in a jar because she has asked Apollo the eternal life, forgetting to ask also the eternal youth. She’s in the condition of an unwanted life (because she wants to die but she can’t) just as the inhabitants of the Middle-Europe after the Great War. They’re described in the first section, named The Burial of the Dead, as people that avoid life, live at the opposite of the common sense, are unable to appreciate what they have: they’ve been deprived of their spiritual roots. Instead, the beginning of the third section, named The Fire Sermon, deals with the theme of the present alienation. It is rendered by the description of a loveless, mechanical and squalid sexual encounter between a young carbuncular boy and a typist in her house. The representation of her room suggests us the falling of the value of faith in science and technology: progress hasn’t improved the happiness of people. Besides, we can see that there is no communication between the two characters: they’re moved only by sexual urge and even love has become an animal instinct. The girl, in fact, is glad that all is over.

The Hollow Men, written in 1925, is the extension of The Waste Land, representing how the inhabitants of it are. The poem is introduced by two epigraphs: the former, A penny for the Old Guy (referring to the ceremonial straw effigies burnt on November 5th, the anniversary of the death of Guy Fawkes, the catholic conspirator who organized the Gunpowder Plot in 1605, trying to blow up the Parliament under the reign of the protestant James I Stuart) shows the lost of the religious sense: the ancient rituals connected with the fertility of nature have become just a game for children; the latter epigraph, Mistah Kurtz…he dead, taken from Heart of Darkness by Conrad, emphasized that civilized man has lost the contact with nature and the theme of degradation through the rejection of good and of despair through consequent guilt. In fact, Kurtz became the shaman of his tribe and was ceremonially worshipped: he dared to face evil and debased his knowledge, but he had the courage to try. The hollow men, instead, embody the desperation of the awareness of the condition of modernity. They’re alone, frustrated, empty, they’re in the condition of life-in-death.
